
Mercoledì 14 maggio 1980 

• W H B -*••• li» ipuj i „ I' 

FATTI E IDEE 

7/ caso Donai Cattiti e la stampa 

Se San Giorgio è 
amico del drago 

J 

La nobiltà d'animo h una rn«a bella e 
importante. La sua esibizione pubblica, 
un po' meno. L'oMcntarinne «li senli-
rrtenti grandi e generosi i in fonilo troppo 
facile per non dentare qualrlie scoprilo 
quando si ecceda in tnagnnniinitn, soprat
tutto verbale. Già poro netto sul terreno 
psicologico e morale, il confine tra u*o 
ed abuso della nobiltà d'animo, ducuta 
qua«i impalpabile su quello giornalistico, 
dove è megl io attenerci al criterio « po
vero • dell'obicttivila e della correttez
za. Spero sta cbiaro rbe qite«lo giudizio 
non è dettato dal cinismo ma clnU'imnf-
ferenr.a per la retorica e per i suoi ine-
•auribili travestimenti. 

Proviamo allora a mettere I puntini «iil-
I* i. Carlo Donat Cattiti non è «lato la
pidato per le colpe di «no figlio. Le Mie 
dimissioni da \ i c e segretario unico della 
DC sono stale prontamente rifiutate: la Firn 
apparizione al convegno demorriMiano di 
Napoli è stata salutata da applaudi scro
scianti; la stampa nazionale, pur co«ì poco 
attenta di «olito alla morale biblica, lia 
trovato nella Hibbia un ottimo di*po«i-
tivo per la sentenza a««olutoria (« Le colpe 
dei figli non ricadano sui padri ») . e co
munque lo avrebbe giustamente a p o l l o an
che senza ricorrere al Vecchio Testamen
to; nessuno gli ha ricordato che per la 
Bibbia sono semmai le colpe dei padri a 
ricadere sui figli; ne««uno ha rie«umalo 
le indelicatezze, le insinuazioni, le innu
merevoli brutalità dell'ex ministro demo
cristiano; nessuno ha infierito. 

L'allineamento al rispetto per le viren-
de personali di un uomo pubblico che 
certo non ha mai ecceduto nel rispetto per 
i problemi altrui (pubblici o pri \al i che 
fossero), è «tato immediato e unanime. Se 
un'osservazione va fatta è piuttosto che 
questo atteggiamento ha perfino nociuto ad 
un esame più attento del problema, sul 
terreno politico, istituzionale, morale e ci-
\ i l e . 

Tra i laici solo Scalfari, evidentemente 
poco attratto dai travestimenti spirituali e 
più interessato alla realtà ilei fatti (e cioè 
alle garanzie formali e sostanziali che in 
democrazia è pur gÌu«lo chiedere) ha sol
levato qualche dubbio sull'opportunità che 
e un uomo investito dì pubbliche respon
sabilità possa continuare a darsene carico 
quando esse sì incrocino in qualche modo 
con i suoi affetti privali ». Ala lo ha fatto 
con tutta la prudenza, con tutta la deli
catezza. con tutti i riguardi richiesti dalla 
circostanza. Altri hanno fatto giustamente 

ossertare a chi aveva imbastito sbrigativi 
processi familiari che ognuno ha la sua fa
miglia. Per il resto comprensione, parteci
pazione, solidarietà, magari stereotipe ma 
universali. 

Di fronte ad un unisono pressoché to
tale, appare per lo meno strano che Gior
gio Rocca pretenda di essere il solo a di
re le cose che hanno detto tutt'. Cantando 
la stessa strofa del Corriere, della Stampa, 
del Messaggero, ma un'ottava sopra, Hocca 
«eri\e infatti sull'Espresso; « Coloro che 
hanno incomincialo a pronunciare battute 
allusive del tipo "una storia di famiglia" 
stiano attenti, non siamo ancora disposti, 
noi laici avversari onesti della DC, a sop-
porlare questo tipo di infamia ». 

Rocca esagera sempre, ma questa volta 
doxrebbe spiegare meglio il senso sia del
la minaccia sia della distinzione che l'ac
compagna. Chi d e \ e stare attento? For
se Scalfari, che si è permesso un paio di 
o«ervazioni sui rapporti freudiani Ira padri 
e figli democristiani- E chi sono gli av-
\erbari disonesti della DC, pronti a com
mettere l'infamia di cui parla Bocca? An
cora Scalfari, che ha fallo quell'accenno, 
più che fondalo e leeittimn, a Freud? O 
tulli gli avversari della DC, meno Borra? 
(1 i radicali che chiedono conio delle in
formazioni privilecìale passate alla fami-
slia Donat Cattili dalla Polizia e delle «tra
ile distrazioni delle indagini su un figlio 
di ministro? 

Bocca sa quanto po««a essere brutta 
un'anima bella, quanto bugiardo un ora
colo della verità, quanto immorale un 
moralista? Abbiamo capito tutti ormai che 
lo scopo della sua vita è quello di appa
rire come difensore burbero, insaziabile, 
addirittura intrattabile dei diritti civili e 
dell'etica democratica, una sorta di cava
liere errante pronto a vagare da un gior
nale all'altro in difesa dei deboli e deeli 
oppressi, un San Giorgio dell'informa
zione. 

Fatti «noi. Tuttavìa, per apparire no
bili . oneMi. \cri l ieri . alla fin fine bisogna 
anche esserlo, almeno un po'. E questo 
richiede, olire a molle altre qualità, anche 
un briciolo di discernimento, e comun
que una vi«ta buona. Che diremmo oggi di 
San Giorgio che. per precipitazione, mio
pia o calcolo, fo«=e accorso, lancia in re
sta. a dar man forte al drago, così mi
naccioso ma non minaccialo da nessuno? 

Saverio Vertono 

La Biennale arti visivi, di 
imminenti apertura a Vene-
ria, i preceduta dalle conme
te discussioni. Chi, domeniza 
4 maggio, abbia aperto l'< A-
vanti! » r.:ìa pagina dev'erte, 
si è trotu'.o di fronte a due • 
articoli in reciproca pól*>mi-
ca: • nel primo Renato Ba*i!M 
rimprovera ac* Achille borilo 
Oltva (nhe é il principale 
responsab le pei la parte ita
liana, d<*''i mtstra degli anni 
Settanta e di quella dei pio
vani) di a^er proposto « pari 
pari ». e sc.ìtauto, la « squa
dra > del gallerista Sperone: 
nel secondo Bonito Oliva ri
manda a Boriili con artificio 
rettorico, l'nrcusa di escimi 
virmo ma si s> aglio contro la 
mosti a allsiVta per la Trien
nale da Flavio Caroli, suo 
collega nf'la commissione ar
ti visive della Biennale: fa
cendo :o.tt esplodere un 
contrasta cht ha covato a 
lungo in tt-r.o alla commis
sione stesiti. Se si trattane 
soltanto d' rivalità persona/i. 
onesti intnra.i scambi po
lemici pot'ebtero esperi 
tranquillamente ignorati, ma 
poiché coli: t-^uono punti di 
vista morfologici proionia 
mente diversi è opportmo 
tentare ii decifrarli. 

Che la nostra dei giovarti 
prevista dalla Biennale sia 
stata anticipata da un'analoga 
mostra nei Ideali della Trien
nale, può essere increscioso. 
Tuttavia consentirà a Bienna
le aperta, di mettere a con
fronto i risultati e sopratint-
to già consente, poiché ii co
noscono i nomi degli invi
tati veneziani, di avanzare 
qualche 'considerazione dì 
massima. 

Debbo anche dire che nel 
consiglio direttivo della 
Biennale da parte comunista 
è stato fatto il possibile af
finchè fosse evitata l'estro
missione del commissario Ca
roli dalla mostra veneziana 
dei giovani e da quella degli 
anni Settanta. Ma ciò invece 
è avvenuto, e così gli inviti 
veneziani riflettono, per la 
parte italiana, esclusivamente 
il gusto e le preferenze di un 
commissario per quanto qua
lificato 

E' poi vero che nella com
missione delle due mostre, 
figura anche un altro italia
no. e cioè il responsabile del 
settore. Luigi Carluccio; ma 
forse figura solo formalmen
te. E' un fatto che nessuno 
degli artisti scelti da Carluc
cio per la Biennale del 1978 
appare tra gli invitati dell'ai-

La scelta degli artisti per la prossima mostra 
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Un collaga 
di O. Paoli-
ni del 1968 o. 
accanto, un 
iintervento » 
•u lastra di 
vetro di Ma
rio Merz. 

Le polemiche sugli inviti alla rassegna 
degli anni Settanta 

D confronto con Tesposizìione 
alla Triennale di Milano 

Il mercato, i critici e raggiando 
« consumistico » delle avanguardie 

Dimenticati a Venezia 
Discutiamo della Biennale 

tuale mostra riepilogativa 
degli anni Settanta, né vi ap
pare alcun rappresentante 
della tendenza che pure, nel
la rassegna del '78, Carluccio 
mostrò di privilegiare. Inve
ce, dei dieci italiani ora invi
tati, ben nove (Anselmo. 
Boetti, Calzolari, Fabro, 
Kounellis, Merz, Paolini, Pe
nane, Zorio) sono gli stessi 
che Bonito Oliva convocò 
per il settore da lui coordi
nato nella stessa Biennale 
del 75. 

Quanto alla mostra dei 
giovani, è noto che gli inrifa-
ti italiani sono quelli già ri
petutamente proposti dal solo 
Bonito Oliva in recenti mo
stre ed è un fatto che anche 
questi sono gestiti dal galle
rista Sperone e dal mercante 
Tozzoli. 

Non gridiamo subito allo 
scandalo. Intanto per la valu
tazione dei risultati è indi
spensabile attendere l'apertu
ra delle due mostre. Capita 
comunque, talvolta, che una 
situazione avanzata e di par

ticolare interesse sia total
mente in mano ad un singolo 
mercante. La Pop Art, ad e-
sempio, faceva interamente 
capo alla coppia americana 
Castelli - Sonnabend. E (on-
ferma la mia fiducia nelle 
capacità di Bonito Oliva. 

Tuttavia delle serie obie
zioni possono già muoversi, 
almeno sul piano, come ripe
to, metodologico. Qui infatti 
(nella mostra degli anni Set
tanta) si trattava non già di 
formulare una proposta aper
ta sull'avvenire ma di trac
ciare un consuntivo storico. 
L'orientamento linguistico 
privilegiato nel rendiconto 
veneziano, è stato indubbin-
mente centrate negli anni 
Settanta, ma andava presen
tato nelle sue punte; invece 
ad artisti di sicuro valore 
come KouneWi, Merz. Pco1'-
ni, Fabro, sono stati affianca
ti a mio personale guidino, 
operatori scarsamente signi
ficativi come Anselmo e Pe-
none, o di medio livello rome 
Calzolari, e questo a scaoiio 

di altre fondamentali emer
genze e tendenze, appiattendo 
qualsiasi dialettica e UmVan-
dosi a ripetere, per l'area ita
liana, una parte della rasse
gna già vista nel '78. 
• Altrettanto unilaterale e 
chiusa su una scommessa 
personale è la selezione dei 
giovani, e qui un confronto 
con la mostra « Nuova Im
magine » già allestita nei lo
cali della Triennale risulta 
istruttivo. 

Si rimprovera al curatore 
di aver aperto il catalogo ad 
interventi di nuovi critici. 
che, coetanei degli espositori, 
vengono definiti, « sottoprole
tariato giovanile della critica 
che in vari dialetti rappre
senta le varie regioni ttalia-
ne ». Io invece penso che si 
tratti di un ricambio vitale e 
vi ho trovato freschezza e in
telligenza. L'esempio, in real
tà andrebbe seguito. 

In secondo luogo ali si 
rimprovera di avere suddiviso 
la rassegna in sezioni con
trassegnate da altrettanti ti

toli, la cui relatività è proba
bilmente ben presente, per 
primo, al curatme: qualsiasi 
schema critico è relativo e 
insufficiente, me questo tipo 
d'articolazione può offrire U 
vantaggio, come qui lo offre, 
di aprire in più direzioni lin
guistiche senza (fante altret
tante e tendenzeo, anzi me
scolandole. Caraltieristica del
la situazione attuale, è infatti 
una pluralità cht non dà vita 
a scelte tra loro rigidamente 
antagoniste ma corrisponde 
ad altrettante possibilità a-
perte e, per co ài dire, reci
procamente reversibili. 

Si può non esy-ere d'accor
do sulla presunta novità dei 
linguaggi, che attingono vi
sibilmente al repertorio delle 
avanguardie, ma con una li
bertà e distensione, spesso 
anche con una grazia, che 
segnalano un ditrerso atteg
giamento mentale e creativo 
delle giovani generazioni. 
Sembra placato, e comunque 
esaurito l'avrlcendamento 
« onda dopo onila », cioè la 

tensione di costante supera
mento tipica delle avanguar
die: tensione che invece ri 
propongono le mostre della 
Biennale, presentando due si
tuazioni chiuse e di cui la 
seconda vuole apparire lo sca
valcamento univoco della pri
ma. 

In questo sistema di conti
nuo « spossessamento e sor
passo » si può individuare fa 
cilmente l'agaancio consumì
stico delle avanguardie con i 
ritmi della produzione in
dustriale e, più specificamen
te. con il ricambio mercanti 
le. D'altra parte sul fatto 
che l'arte, sta assunta e in 
qualche mltura promossa o 
assecondata dal mercato, che 
è la forma moderna di 
« committenza ». è vano co
struire moralistiche e irreali 
proteste: ma ciò che si può 
combattere e quanto meno e-
vitarp è proprio la concen
trazione di mercato, vale a di-
rp di una unica galleria, co
me la mostra della Triennale 
riesce positivamente ad atte
stare. 

Il conflitto sorto lo scorso 
anno in seno alla commissione 
arti visive della Biennale e 
risoltosi con la secessione di 
uno dei membri e il monopo
lio di un altro, verteva pro
prio su questo: sull'opportu
nità di condizionare gli inviti 
alla preventiva individuazione 
di diverse aree espressive. 
Puntare invece ad una sele
zione puramente < qualitati
va » di nomi comportava U 
pericolo, poi rivelatosi reale, 
di favorire scelte soggettive o 
nella migliore delle ipotesi di 
compromesso. 

Questa seconda via è, cer
tamente, più sbrigativa, per 
molti aspetti più comoda, ed 
ha concorso ad imporla la 
consueta ristrettezza di tempi 
in cui rischia di naufragare, 
alla Biennale di Venezia, ogni 
proposito di meditata proget
tazione. La presente edizione, 
che è attesa da un pubblico 
sempre più disponibile e in
teressato alle vicende dell'ar
te contemporanea, sarà pro
babilmente in grado di ri
scuotere qualche successo, 
grazie anche alle mostre sto
riche (Kupka. Balthus. 

Strindberg, ecc.); ma risente 
palesemente della fretta. Per 
questo bisognerebbe far sì 
che le attività successive sia
no pianificate per tempo e 
per questo si è insistito da 
parte comunista, nel consi
glio direttivo, che si comple
tino i programmi di massima 
del quadriennio. 

Maurizio Calvesi 

Intellettuali, comunicazione di massa e squilibri sociali negli anni 80 

Siamo tutti più informati e più colti? 
Televisione, rotocalchi, editoria: le possibilità di potenziare, utilizzare e orientare le risorse culturali del paese 

Nel dibattito odierno sul
l'industria della comunica
zione culturale, può essere 
utile collocarsi dal punto di 
vista dei destinatari: cioè 
chiedersi quali modifiche 
abbia portato nella vita in
tellettuale del pubblico 1* 
avvento dei nuovi mezzi di 
trasmissione delle notizie e 
delle idee. A prima vista, 
tante cose sono cambiate, 
da quando l'Italia è entrata 
definitivamente nell'epoca 
di un industrialesimo urba
no sviluppato. Gli apparati 
produttivi hanno reso dispo
nibile la strumentazione tec
nica necessaria per un ag
giornamento del mercato 
culturale, cosi da incontra
re meglio i bisogni e le 
richieste dei nuovi ceti col
ti di massa, d'origine pic
colo borghese e popolare. 
Il processo di sprovincializ-
zazione e - ammodernamento 
della nostra cultura, verifi
catosi nel corso del dopo
guerra. ha quindi potuto 
avere esiti durevoli, con un 
effetto di acceleramento nei 

ritmi complessivi di accul
turazione del paese. 

La vera questione da por
re è però se questi risul
tati indubbi abbiano impli
cato un mutamento struttu
rale profondo nelle condi
zioni di svolgimento dell'at
tività di cultura. In altre 
parole, l'Italia è diventata 
davvero un paese più in
formato e più colto, un pae
se cioè nel quale abbia luo
go un ricambio più pieno 
tra la sfera di elaborazione 
e quella di ampia circola
zione delle esperienze, dei 
progetti culturali? Si può 
dubitarne:' almeno nel sen
so che non sembra essersi 
avuta una attenuazione real
mente adeguata del tradi
zionale distacco fra le èlites 
ad alta competenza specia
listica e il largo pubblico, 
dotato di ><na preparazione 
generica e subalterna, per
chè scarsamente critico-
creativa. 

Si chiacchiera tanto di 
una tendenza al livellamen
to se non addirittura alla 

scomparsa di ogni diversità 
di classe. Certo è che nella 
dimensione culturale conti
nuano a esistere squilibri 
gravissimi, destinati ad as
sumere un evidente signi
ficato sociale: a tutto danno, 
com'è ovvio, dei ceti infe
riori. Al moltiplicarsi e af
finarsi delle specializzazio
ni, fa riscontro un appiatti
mento della cultura più dif
fusa fra le masse; il suo li
vello medio potrà anche es
sersi relativamente alzato, 
ma la distanza fra base e 
vertici non pare diminuita. 

L'illusione di una cultu
ra alla portata di tutti cela 
insomma il permanere di di
seguaglianze abissali. La 
conseguenza è che le risor
se intellettuali di cui il 
paese dispone appaiono an
cora ben lontane dall'esser 
ridestate, potenziate, utiliz
zate adeguatamente. Qui si 
misurano i limiti e le ina
dempienze di un'indurtria 
culturale cosi poco indu
strialmente attrezzata come 
continua a esserlo quella 

italiana, anzitutto nel setto
re determinante dell'edito
ria libraria. E qui si rende 
palese l'urgenza di un am
pio intervento programma
to da parte delle istituzioni 
pubbliche, che interpreti e 
orienti gli interessi gene
rali della collettività per 
uno sviluppo omogeneo e 
diffuso. Sta alla responsa
bilità dei gruppi intellettua
li schierati con le classi la
voratrici accentuare l'impe
gno sulle linee di politica 
culturale più idonee a su
perare le strozzature stori
che che l'industrialesimo 
ha modificato si ma nient'af-
fatto eliminato. 

In effetti il problema è di 
ordine politico e assieme 
culturale: consiste nel lavo
rare a che le nuove possibi
lità di diffondere informazio
ni e dati concettuali diano 
origine a un impulso di de
mocratizzazione autentica del
la cultura, intesa sia come 
ampliamento sia come arric
chimento della consapevolez
za critica di cui è dotata la 

popolazione e non si- tradu
cano in mera offerta di pro
dotti aderenti alle esigenze, 

gusti, abitudini più invalsi, 
quindi più agevolmente sfrut
tabili e manipolabili. In que
sta prospettiva va intanto 
impostata una verifica del
le tendenze, non teoriche 
ma operative, dimostrate 
dai grandi gruppi intellet
tuali italiani, alle prese con 
la questione decisiva: come 
usare vantaggiosamente i 
mezzi dell'industria cultu
rale. anziché esserne usati. 

Da parte cattolica, un ap
porto originale vi è stato 
soprattutto, se non esclusi
vamente, nel campo della 
televisione di Stato: che è 
peraltro il mezzo più mo
derno e influente. Sono ben 
noti i metodi di prepoten
za faziosa con cui l'ente te
levisivo pubblico è stato a 
lungo gestito. Ma il perso
nale che ne impostò l'atti
vità ha tentato di configurare 
un linguaggio chiaro, effica
ce. secondo un modello uni
tario di discorso agevolmen

te comprensibile. Ma questo 
modello aveva tutti i limiti 
di un'ufficialità ostentata
mente neutra, col suo carico 
di filisteismo moderato; 
quindi con la tendenza a ri
fiutare o devitalizzare ogni 
innovazione espressiva così 
come ogni dinamismo anti
conformista. 

Un segno antitetico han
no avuto le fortune del fe
nomeno giornalistico più 
notevole dell'ultimo tren
tennio, cioè il rotocalco. A 
promuoverlo, sono stati uo
mini di orientamento intel
lettuale laico. Due anime 
coabitavano in esso: quella 
moderata, che nell'immedia
to dopoguerra ottenne i 
maggiori consensi di pub
blico. attorno a testate co
me Oggi e Epoca; e quella 
liberaldemocratica, dappri
ma minoritaria ma poi de
stinata ad affermazioni co
spicue. evolvendosi in sen
so radicalsocialista, dal 
Mondo di Pannunzio a L'e
spresso o Parnramn. 

Pur nelle sue differen-

Un progetto di Marcello D'Olivo 

Le mille 
e una pietra 

della 
nuova Baghdad 
In un angolo dello studio romano dell'architetto Marcello 

D'Olivo. poggiato per terra, c'è un qaadro che raffigura un 
albero: lo ha dipinto lui stesso. Poco più che abbozzato, quasi 
uno schizzo, ma di buona fattura. E l'albero, l'organismo ve
getale, la natura, torneranno nel corso del colloquio che ab 
biamo avuto. 

Siamo andati a trovarlo per parlare di un suo progetto per 
Baghdad, da óo\e è appena rientrato, per un lavoro che sta 
per terminare. 

Da qualr occasione nasce il progetto di D'Olivo? Nel 1962 
a Baghdad si terrà la prossima Conferenza dei Paesi non al 
lineati e la capitale irachena s; sta preparando ad accoglierla. 
E' questa anche l'occasione per rinnovare il volto della città. 
e costituire un « patrimonio > per il futuro. Ne fa parte que
sto progetto di D'Olivo, redatto con la collaborazione dell'ing. 
Giorgio Coloisi e in corso di realizzazione. Si tratta di un 
enorme edificio di forma circolare, del diametro di 250 me
tri. una specie dj gigantesca cupola, molto schiacciata, «otto 
la quale trovo anno posto spazi diversi per diverse funzioni: 
cinema, teatri, sale per riunioni, ristoranti, ambienti per mo 

Marcello D'Olivo: progetto por il contro attrezzato di Baghdad 

stre ed esposizioni. Sul tetto dell'edificio, una copertura inte
ramente praticabile ed accessibile dal terreno per mezzo di 
una rampa, sorgeranno un monumento al Milite ignoto, sovra
stato da una cupola a sbalzo (quasi una valva di mollusco) 
ed una gigantesca stele. Il tutto è inserito in una piazza, com
misurata sulle dimensioni delle grandi adunate di popolo, ric
ca di gradinate, passeggiate coperte ecc. 

D'Olivo ne parla in maniera semplice, quasi bonariamen
te. Eppure il progetto è a dir poco faraonico. Ma al di là di 
un giudizio di merito sull'opera, sul linguaggio usato, desta
no curiosità ed interesse i problemi posti da un'operazione del 
genere, l'atteggiamento mentale che un progettista, un tec
nico, un uomo di cultura europea deve assumere nel pensare 
e nel realizzare un'opera destinata a paesi, a climi e a cul
ture così diverse. 

Come può una tecnologia avanzata come quella del mon
do industrializzato inserirsi in un contesto cosi diverso, senza 
snaturarne . gli aspetti tipici, senza * violentare » natura t 
paesaggi? 

Marcello D'Olivo rispondo, riassumendo un pò u mia 

< filosofia ». la sua idea del rapporto natura-tecnologia • 
dell'architettura, Juooo privilegiato di questa tentata media
zione. Per farlo si aiuta con alcuni suoi disegni e diagram
mi; e qui ritorna l'albero di cui si diceva all'inizio. 

e Dovremmo sforzarci — dice — di elaborare, con l'aiuto 
del calcolatore, un modello della vita di un bosco. Potrebbe 
aiutarci a pensare meglio il disegno di una città, a trovare 
nuove soluzioni nel campo dell'architettura e dell'urbanisti
ca. Credo — aggiunge — che nessun piano regolatore sarebbe 
in grado di resistere ad una critica fondata sulla base dì 

l osservazioni e di logiche ricavate da un modello del genere ». 
Idee forse non nuove, ma certamente poco praticate; una 

sorta di invito ad osservare la natura con un occhio moderno, 
alla ricerca, certo non facile, di un nuovo equilibrio tra tec
nologia « umana > e tecnologia < naturale >. ma in avanti, su 
un piano che rifiuta nostalgici ed impossibili ritorni alla na
tura. e che allo stesso tempo cerca di rifiutare posizioni di 
stampo tecnocratico. 

Renato Pallavicini 

. dazioni e trasformazioni, la 
< formula base di questi pe
riodici è rimasta inalterata: 
un vivace cronachismo di 
attualità, dove l'immagine 
si affianca alla parola per 
accentuare i connotati e-
spressivi della notizia, allo 
scopo di coinvolgere emo
tivamente il lettore nel re
soconto colorito di vicende 
pubbliche, o perlomeno di 
personaggi pubblici politi
ci, campioni, divi. Qui è la 
spregiudicatezza a tenere 
campo; e non sarebbe dav
vero il caso di assumerla a 
colpa, neanche quando - ec
ceda in tendenziosità uni
laterale. Il vero limite del 
rotocalco all'italiana consi
ste piuttosto nel sistema di 
porre gli eventi tutti sullo 
stesso piano, trattandoli con 
un medesimo criterio di am
plificazione sensazionalista. 

Nel settore delle comuni
cazioni di massa, l'intellet
tualità comunista ha con
centrato gli sforzi sulla 
stampa, soprattutto quoti
diana, esaltandone il carat
tere partitico e quindi va
lorizzandone il ruolo come 
fattore di aggregazione so
cioculturale. Il risultato più 
significativo è notoriamen
te rappresentato dall'Unità, 
esempio unico in Italia d'un 
giornale di partito ad am
pia tiratura in cui I criteri 
di diffusione del messaggio 
non obbediscono a una logi
ca di tipo privatistico. Ov-

i riamente, l'obbiettivo è di 
» infondere, sulle occasioni di 
j discorso offerte dalle vi

cende giornaliere, una visio
ne del mondo calata nei ter
mini di una strategia poli
tica. 

IT certo legittimo chieder
si in quale misura il suc
cesso dell'Unità testimoni la 
capacità espansiva intrinse
ca della politica generale del 
partito, prima che l'elabora
zione compiuta di un lin
guaggio giornalistico demo-
'craticamente nuovo. Non Ta 
però mai dimenticato il si
gnificato profondo della dop
pia scelta effettuata dal 
giornale: da un lato l'adozio
ne di forme di linguaggio 
semplificato, scandito secon
do le esigenze immediate di 
larga informazione e propa
ganda; dall'altro l'apertura 
delle pagine a una molte
plicità di linguaggi speciali
stici. mtrineecamente più dif
ficili ma indispensabili a 
trattare argomenti che ri
chiedano un maggior impe
gno dì riflessione analitica. 

•Questo sfono di compila
re un quotidiano che si ri
volga assieme ai lettori in
tellettuali e al pubblico di 
base va rivendicato con ener
gia, come un dato che con
ferma la peculiarità dell'at
teggiamento politico-cultura
le comunista. Che poi la sua 
attuazione dia luogo a man-
eheroleBe ed errori, aia nel 
tento dell'eceeaao di astru
sità sia di Impoverì mente 
del discorso, è un'altra que

stione, l'importali'te é cercar 
di far coesistere «aurore me
glio i due punti eli vista, al
to e basso, per cosi dire: 
che è poi la via ipes contri
buire a sdrammatìizzare l'an
titesi fra i due lirelli di pre
parazione cui turalle del pub
blico italiano. 

Un grande fenflto in que
sta direzione è frenato dal 
Sessantotto, come esperien
za collettiva di critica della 
cultura, tradizionale e di 
massa. Nelle su< oscillazio
ni tempestose fra dottrina
rismo astratto t* adesione 
all'esperienza vissuta, fra 
formulistica etera o paleo-
marxista e riscoperta della 
parola orale, spregiudicata, 
irriguardosa, Il oessantotti-
smo proponeva xin irruento 
rimescolamento 4!ei modi di 
comunicazione colturale. La 
sua carica proveocatoria si 
è mevitabilment* esaurita 
nel velleitarismo magmatico 
di un progetto troppo e-
straneo alla reaiaà necessa
ria cosi delle istituzioni ape-

cialistiche come della dimen
sione industriale. 

Ma questo fervido dina
mismo intellettuale ha pure 
rimesso in luce una esigen
za storica di nuovi equilibri 
fra cultura dell'individuo e 
cultura sociale, autonomia 
intellettuale di ognuno e di
sciplina dell'apprendimento 
collettivo. Ne viene avvalo
rata la necessità che la cul
tura marxista rafforzi l'atti
tudine a tenere conto e rie
laborare criticamente tutte 
le spinte, le proposte, i ri
sultati parziali recanti un 
segno di democraticità comu
nicativa, da qualsiasi par
te provengano, estremista o 
radicalsocialista o cattolico-
moderata: tutti degni di in
teresse, purché utilizzabili 
al fine di portare omogenea
mente la nostra vita cultu-

I rale all'altezza delle possibi-
I lità e dei bisogni di un pae

se industrialmente avanzato, 
j e socialmente progredito. 

1 Vittorio Spinazzola 

CAPPELLI 
ACHILLE ARDIGO 

CRISI DI GOVERNABILITÀ 
E MONDI VITALI 

L.6J00 

TONIOLO: IL PRIMATO 
DELLA RIFORMA SOCIALE 

Per rìrpartirc dalla società civile 
Z. 5.000 

in! librerìa distribuzione PDS 

Oggi Narciso ha cinquantanni.» 

MAKTINWALmt 

TJNQBMJJO 
IN FUGA 

"-..// suo più maturo, 
Usuo più bello, Usuo miglior romanzo: 

MAé*MankHOranJVtevAI!gemein4 

GARZANTI 

file:///crilieri

